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PREVIDENZA 
 
 
 
A – MODALITÀ DI RILASCIO DELLA CERTIFICAZIONE UNICA 2020 – CIRCOLARE INPS N. 43/2020 
 
L’INPS ha illustrato le modalità di rilascio attraverso le quali mette a disposizione dell’utenza la 
Certificazione Unica 2020. 
Nella circolare viene ricordato che la CU include, oltre ai redditi di lavoro dipendente (e assimilati) 
e di pensione, anche i redditi di lavoro autonomo, provvigioni e redditi diversi. 
 
 
Fornitura telematica della Certificazione Unica 2020 
 
Gli utenti in possesso di PIN, anche ordinario, possono scaricare e stampare la Certificazione Unica 
2020 dal sito www.inps.it, accedendo ai Servizi Fiscali presenti all’interno della propria area 
personale MyINPS o attraverso il seguente percorso di navigazione: “Prestazioni e servizi” > “Tutti 
i servizi” > “Certificazione unica 2020 (Cittadino)” > (codice fiscale e PIN). 
 
Gli utenti possono accedere al servizio anche tramite: 

 credenziali SPID almeno di secondo livello o superiore; 
 la Carta Nazionale dei Servizi; 
 la Carta di Identità Elettronica 3.0. 

 
La visualizzazione e inoltre possibile scaricando su smartphone/tablet la propria Certificazione 
Unica anche tramite l’apposito servizio “Certificazione Unica”, disponibile all’interno dell’APP 
istituzionale “INPS mobile”, scaricabile dagli store Android e Apple. 
 
 
Modalità alternative per ottenere la CU 2020 
 
Nell’interesse dell’utenza, al fine di assicurare il più ampio livello di fruizione al servizio, l’Istituto 
ha predisposto i canali di accesso alternativi di seguito indicati. 
 
 
1 - Spedizione della CU attraverso PEC 

 
I soggetti titolari di utenza di posta elettronica certificata (PEC) possono richiedere la trasmissione 
in formato elettronico della Certificazione Unica 2020 al seguente indirizzo: 
richiestacertificazioneunica@postacert.inps.gov.it. La richiesta deve essere corredata di copia del 
documento di identità in corso di validità del richiedente. Conseguentemente la Certificazione 
Unica sarà recapitata alla casella PEC utilizzata dal richiedente. 
 
 
2 - Patronati, Centri di assistenza fiscale, professionisti abilitati all’assistenza fiscale 

 
Per l’acquisizione della Certificazione Unica 2020 è possibile, inoltre, avvalersi di un ente di 
Patronato, di un CAF o di un professionista compreso tra quelli abilitati all’assistenza fiscale o alla 
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presentazione delle dichiarazioni reddituali in via telematica, in possesso di certificato Entratel in 
corso di validità. 
 
L’accesso ai servizi INPS è consentito mediante le seguenti modalità: 

 per i professionisti: PIN dispositivo dell’INPS, credenziali SPID almeno di secondo livello, 
Carta Nazionale dei Servizi (CNS) o Carta di Identità Elettronica 3.0; 

 per i CAF e i Patronati: credenziali SPID almeno di secondo livello, Carta Nazionale dei 
Servizi (CNS) o Carta di Identità Elettronica 3.0. 

 
L’intermediario, preliminarmente all’accesso al modello di Certificazione Unica, deve identificare 
l’interessato e acquisire la sua delega specifica allo svolgimento del servizio, oltre alla copia del suo 
documento di riconoscimento in corso di validità. Le deleghe acquisite sono numerate e annotate 
quotidianamente in un apposito registro cronologico contenente il numero progressivo e la data 
della delega, il codice fiscale e i dati anagrafici del delegante, nonché gli estremi del documento di 
identità di quest’ultimo. 
 
In caso di rilascio del modello di Certificazione Unica a soggetto terzo, al quale l’interessato abbia 
rilasciato delega, l’intermediario dovrà acquisire anche tale ulteriore delega, nonché copia del 
documento di riconoscimento in corso di validità del delegato. La delega per il prelievo del modello 
Certificazione Unica deve contenere le seguenti informazioni: 
 

 dati anagrafici dell’interessato e relativo codice fiscale; 
 anno d’imposta cui si riferisce la Certificazione Unica da prelevare; 
 data di conferimento della delega. 

 
La visualizzazione della Certificazione Unica 2020 da parte degli intermediari è subordinata 
all’inserimento in procedura di alcuni dati riguardanti l’utente. In particolare, ai fini dell’accesso 
alla banca dati, l’intermediario, nel rispetto delle disposizioni di cui all’allegato 1 della circolare in 
esame n. 43/2020, deve indicare tutti gli elementi informativi di seguito indicati: codice fiscale del 
soggetto per il quale si intende visualizzare la Certificazione Unica 2020, esistenza di delega 
specifica, tipologia ed estremi del documento di identità del soggetto per il quale si intende 
visualizzare il modello di Certificazione Unica, data della delega, e, in aggiunta, uno tra i seguenti 
elementi: 
 

 posizione previdenziale (numero pensione); 
 numero progressivo della delega, determinato sulla base di apposito registro di protocollo 

interno da tenere a cura dell’intermediario; 
 inserimento di un file contenente la scannerizzazione della delega all’intermediario e del 

documento di identità in corso di validità del soggetto per il quale si intende visualizzare il 
modello di Certificazione Unica. 

 
 
3 - Spedizione della CU al domicilio del titolare o dell’erede di soggetto titolare 

 
L’INPS ha ricordato che, in linea con le misure per il contenimento e la gestione dell’emergenza 
epidemiologica da COVID-19, di cui ai decreti del Presidente del Consiglio dei Ministri 1 marzo, 4 
marzo, 8 marzo, 9 marzo e 11 marzo dell’anno in corso, l’acquisizione della Certificazione Unica 
2020 presso gli sportelli dell’INPS è sospesa. Al contempo sono stati attivati ulteriori canali di 
contatto con l’Istituto, di seguito indicati, che consentono di acquisire agevolmente la Certificazione 
Unica 2020, quali: 
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-Canale telefonico: esclusivamente su richiesta del titolare, la relativa Certificazione Unica sarà 
spedita al domicilio del titolare medesimo risultante dagli archivi dell’Istituto. A tal fine, è stato 
attivato il numero verde dedicato 800 434320 con risponditore automatico, abilitato alle chiamate 
sia da rete fissa che da rete mobile. È anche possibile richiedere la spedizione della Certificazione 
Unica chiamando il Contact Center Multicanale al numero 803 164 (gratuito e abilitato solo alle 
chiamate da rete fissa) oppure al numero 06 164164 (abilitato alle chiamate da rete mobile, con 
costi variabili in base al piano tariffario applicato dal gestore telefonico del chiamante). 
 
-Canale posta elettronica ordinaria: detto canale è limitato ai casi di ritiro della Certificazione Unica 
da parte di soggetti non titolari, quali il soggetto delegato ovvero l’erede di soggetto deceduto ed è 
operativo a decorrere dal 30 marzo 2020. L’indirizzo di posta elettronica a cui inviare la richiesta 
di spedizione della Certificazione Unica è il seguente: richiestacertificazioneunica@inps.it. 
 
In particolare, il rappresentante dovrà richiedere la Certificazione Unica 2020, corredando la 
comunicazione della fotocopia di un proprio documento di identità e di un documento di identità del 
rappresentato, entrambi in corso di validità legale. La Certificazione Unica sarà trasmessa 
esclusivamente all’indirizzo di residenza del rappresentato risultante dagli archivi dell’Istituto. 
 
Nel caso di richiesta presentata da eredi del titolare della prestazione, detta richiesta deve essere 
corredata da una fotocopia della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi dell’articolo 
47 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale il richiedente attesti la propria qualità di erede, unitamente 
alla fotocopia del proprio documento di riconoscimento in corso di validità legale. La Certificazione 
Unica sarà trasmessa all’indirizzo di residenza dell’erede che presenta istanza. 
 
 
4 - Spedizione della CU ai pensionati residenti all’estero 

 
I pensionati residenti all’estero possono richiedere la certificazione, fornendo i propri dati anagrafici 
e il numero di codice fiscale, ai seguenti numeri telefonici dedicati: 0039-06 59058000 – 0039-06 
59053132, attivi 24 ore al giorno compresi i festivi, con servizio di risposta automatica o, in 
alternativa, al numero: 0039-06 164164 (abilitato alle chiamate da rete mobile, con costi variabili in 
base al piano tariffario applicato dal gestore telefonico del chiamante), servizio con operatore attivo 
dal lunedì al venerdì dalle 08:00 alle 20:00 (ora italiana) ed il sabato dalle 08:00 alle 14:00 (ora 
italiana). 
 
 
5 - Servizio di Sportello Mobile 

 
In considerazione dell’oggettiva difficoltà o impossibilità di avvalersi dei canali fisici e telematici 
messi a disposizione dall’Istituto, ormai da tempo l’INPS ha attivato un servizio dedicato a 
particolari categorie di utenti (ad esempio, ultrasettantacinquenni titolari di indennità di 
accompagnamento o di comunicazione, titolari di indennità speciale - Categoria: Ciechi civili - 
indipendentemente dall’età, ecc.), denominato “Sportello Mobile”, per l’erogazione con modalità 
agevolate di alcuni servizi istituzionali, tra i quali il rilascio della certificazione in argomento. 
 
Gli utenti che abbiano ricevuto apposita comunicazione di inserimento nell’iniziativa possono 
pertanto contattare, al numero telefonico indicato nella comunicazione stessa, un operatore della 
Struttura territorialmente competente e richiedere l’invio della certificazione al proprio domicilio. 
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6 - Comuni e altre pubbliche Amministrazioni abilitate  

 
Il cittadino può ottenere la Certificazione Unica 2020 anche presso i Comuni e le altre pubbliche 
amministrazioni che abbiano sottoscritto un protocollo con l’Istituto per l’attivazione di un punto 
cliente di servizio, ove effettivamente operativo 
 
 
7 - Modalità di rilascio della CU 2020 al soggetto non titolare 

 
La Certificazione Unica 2020 può essere rilasciata anche a persona diversa dal titolare. In questo 
caso la richiesta può essere presentata ai Patronati, ai CAF, ai professionisti abilitati all’assistenza 
fiscale, ovvero attraverso il nuovo servizio di posta elettronica ordinaria, sia da persona 
appositamente delegata sia da parte degli eredi del soggetto titolare deceduto. 
 
Nel primo caso, la richiesta deve essere corredata dalla delega, con la quale si autorizza 
esplicitamente l’INPS al rilascio della certificazione richiesta, e dalla fotocopia del documento di 
riconoscimento in corso di validità del delegante e del delegato. L’intermediario, cui viene 
presentata la delega, è tenuto a conservare la predetta documentazione per un periodo di tre anni. 
 
Nel secondo caso, in cui la richiesta sia presentata da eredi del titolare della prestazione, detta 
richiesta deve essere corredata da una dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà, ai sensi 
dell’articolo 47 del D.P.R. n. 445/2000, con la quale il richiedente attesti la propria qualità di erede, 
unitamente alla fotocopia del proprio documento di riconoscimento in corso di validità (Msg. INPS 
n. 1707/2013). 
 
 
 
B – BONUS PER ASSISTENZA AI MINORI C.D. BONUS BABY SITTING (ARTT. 25 E 26, D.L. N. 18/2020) 

– ESTRATTO CIRCOLARE INPS N. 44/2020 
 
Con la Circolare n. 44/2020, l’INPS ha ricordato che per far fronte alla grave epidemia derivante dal 
contagio COVID-19, con il decreto-legge 17 marzo 2020, n. 18, sono state varate una serie di 
misure per il potenziamento del Servizio sanitario nazionale e di sostegno economico per famiglie, 
lavoratori e imprese connesse all’emergenza epidemiologica. 
In particolare, per effetto della chiusura dei servizi educativi dell’infanzia e delle scuole di ogni 
ordine e grado (DPCM 4 marzo 2020) a decorrere dal 5 marzo 2020, è sorta l’esigenza di sostenere 
i lavoratori e le famiglie con iniziative quali l’ampliamento del congedo parentale, dei permessi 
per i portatori di handicap, nonché con la possibilità di fruizione di un bonus specificamente 
finalizzato all’acquisto di servizi di baby-sitting. 
In tale prospettiva, si collocano le previsioni degli articoli 23 e 25 del decreto-legge citato, che 
riguardano il comparto dei lavoratori del settore privato, gli iscritti alla Gestione separata e gli 
autonomi. Inoltre, le medesime misure di sostegno sono estese al comparto dei lavoratori impiegati 
nel settore sanitario pubblico e privato accreditato e per il personale addetto alla sicurezza, difesa e 
soccorso pubblico, attualmente impiegato per le esigenze connesse all’emergenza epidemiologica 
da COVID-19. 
Per tutti i soggetti sopra menzionati è stabilito il diritto a fruire, per i figli di età non superiore a 
12 anni e in alternativa allo specifico congedo di quindici giorni, di un bonus per l’assistenza e 
la sorveglianza dei minori. 
Il beneficio spetta, con importi complessivi fino a 600 euro ovvero fino a 1.000 euro a seconda dei 
casi, sulla base delle modalità operative stabilite dall’INPS, a cui deve essere presentata apposita 
domanda. 
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Sulla base delle domande che saranno pervenute in ordine cronologico, l’INPS attiva il 
monitoraggio e comunica l’accoglimento dell’istanza fino all’esaurimento dei fondi 
complessivamente stanziati e destinati alla misura agevolativa. 
Con successivo messaggio, l’Istituto renderà nota la tempistica di rilascio della procedura per 
l’acquisizione delle domande di bonus da parte dei cittadini e per il tramite degli intermediari 
abilitati. 
 
 
1 - Requisiti del soggetto richiedente 

 
All’art. 23 del D.L. n. 18/2020 sono disciplinati specifici congedi e indennità che, sotto il profilo dei 
soggetti, sono destinati ai lavoratori dipendenti del settore privato, ai lavoratori iscritti alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, nonché ai 
lavoratori autonomi iscritti all’INPS. 
 
Le misure trovano applicazione, limitatamente all’anno 2020 e con effetto retroattivo a decorrere 
dal 5 marzo, data in cui è stata disposta la sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle 
attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado, ad opera del D.P.C.M. del 4 marzo 2020. 
 
Al comma 8, l’articolo 23 del D. L. n. 18/2020 introduce una agevolazione alternativa al congedo 
destinata a sostenere le famiglie che scelgano di avvalersi, a decorrere dall’entrata in vigore della 
presente disposizione, per i periodi di sospensione delle attività educative e di istruzione, di un 
bonus per i servizi di assistenza e sorveglianza dei minori fino a 12 anni. 
 
Tale prestazione spetta a condizione che nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario 
di strumenti di sostegno al reddito in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa (ad 
esempio, NASPI, CIGO, indennità di mobilità, ecc.) o altro genitore disoccupato o non lavoratore, 
con i quali, dunque, sussiste incompatibilità e divieto di cumulo. 
 
La misura riguarda le medesime tipologie di soggetti destinatari del congedo e pertanto trova 
applicazione in favore delle seguenti tipologie di lavoratori: 

 dipendenti del settore privato; 
 iscritti alla Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 

335; 
 autonomi iscritti all’INPS. 

 
Il bonus di cui al comma 8, sotto forma di bonus per servizi di baby-sitting, è altresì riconosciuto ai 
lavoratori autonomi non iscritti all’INPS; al comma 9, infatti, l’articolo 23 prevede che tale 
agevolazione possa essere riconosciuta anche agli iscritti a casse non gestite dall’INPS (quali, ad 
esempio, le casse professionali), subordinatamente alla comunicazione, da parte delle rispettive 
casse previdenziali, del numero dei beneficiari. Ad ogni modo, i soggetti interessati potranno 
utilizzare il modello di domanda predisposto dall’INPS, per effettuare la richiesta della prestazione, 
prenotando il relativo budget. 
Ai sensi dell’art. 25 del decreto-legge in esame sono estese ai dipendenti del settore pubblico le 
medesime agevolazioni, legate all’emergenza COVID-19, disposte dal decreto-legge in favore delle 
famiglie del settore privato di cui al citato articolo 23 del decreto-legge. 
 
 
2 - Misura del bonus per servizi di baby-sitting per nucleo familiare e verifica del limite d’età del 

minore 
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Per quanto concerne la misura del bonus per sevizi di baby-sitting di cui agli articoli 23 e 25 del 
decreto-legge, con riferimento alla platea dei soggetti lavoratori dipendenti, iscritti alla Gestione 
separata e per gli autonomi, il bonus spetta nel limite massimo complessivo di 600 euro da 
utilizzare per le prestazioni effettuate nel periodo. 
 
Nel caso, invece, dei soggetti lavoratori dipendenti di cui all’art. 25 (lavoratori pubblico impiego – 
paragr 2 della circolare INPS n. 44/2020 in esame), il bonus è riconosciuto nel limite massimo 
complessivo di 1.000 euro. 
 
Ciò implica che, nell’ipotesi in cui all’interno del medesimo nucleo familiare siano presenti più 
soggetti minori nel rispetto del limite d’età prevista dalla norma, sarà possibile percepire il bonus 
relativamente a tutti i minori presenti, ma nel limite del suddetto importo complessivo, dovendo 
indicare un importo parziale per ciascun minore. 
ESEMPIO: con due figli minori di dodici anni, nel caso di un lavoratore dipendente privato, potrà 
essere indicato, nella domanda che sarà presentata all’INPS, un importo parziale per ciascun 
minore, sino alla concorrenza dell’importo massimo erogabile pari a 600 euro. 
 
Il beneficio per servizi di baby-sitting, previsto al comma 8 dell’articolo 23 del decreto-legge citato 
e al comma 3 dell’articolo 25 del medesimo decreto, compete in linea generale ai “genitori” del 
minore. 
Pertanto, in ipotesi di genitori che non fanno parte dello stesso nucleo familiare, si ritiene che il 
beneficio debba essere richiesto ed erogato in favore del soggetto che convive con il minore. 
 
Per consentire all’INPS le verifiche del caso e al fine di evitare casi di doppi pagamenti della 
prestazione, il genitore richiedente, nella compilazione del modello di domanda per la prestazione, 
dovrà autodichiarare la presenza/assenza dell’altro genitore ovvero di essere genitore unico e la 
convivenza con il minore. 
Al riguardo, si ricorda che, ai sensi del D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, l’Istituto effettuerà 
controlli sulla veridicità e completezza dei dati autodichiarati. 
 
Per quanto concerne il limite d’età imposto dalla norma, lo stesso verrà considerato alla data del 
5 marzo 2020. 
A partire da tale data, infatti, per effetto di quanto stabilito dal citato D.P.C.M. del 4 marzo 2020, è 
stata disposta la chiusura e la sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle attività 
didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado. 
 
Pertanto, potranno beneficiare del bonus per i servizi di baby-sitting i genitori di minori che alla 
data di presentazione della domanda abbiano già compiuto i 12 anni, purché tali minori alla data del 
5 marzo rientrassero tra quelli agevolabili nel rispetto del limite prescritto. 
 
Inoltre, per effetto di quanto stabilito al comma 5 dell’articolo 23 del D.L. 18/2020, ai fini 
dell’accesso al bonus per servizi di baby-sitting, il limite d’età fissato in 12 anni non si applica in 
riferimento ai figli con disabilità in situazione di gravità accertata ai sensi dell’art. 4, comma 1, 
Legge n. 104/1992, iscritti a scuole di ogni ordine e grado o ospitati in centri diurni a carattere 
assistenziale. 
La disposizione richiamata in seno all’articolo 23 vale per tutti i potenziali richiedenti il bonus sia 
nel comparto privato che in quello pubblico (ai sensi dell’articolo 25 del decreto-legge). 
Al comma 7, dell’articolo 23, è stabilito infine che “le disposizioni del presente articolo trovano 

applicazione anche nei confronti dei genitori affidatari”.  

 



 
 

8 
 

L’Istituto ha quindi precisato che, le agevolazioni previste dalla norma competono ai genitori 
naturali, ma sono destinate anche ai soggetti affidatari del minore. Al riguardo, l’ampliamento deve 
intendersi riferito ai casi di adozione, nazionale e internazionale, per i quali l’ingresso del minore in 
famiglia sia verificato alla data del 5 marzo 2020, sia ai casi di affidamento preadottivo con 
sentenza o provvedimento del giudice. La documentazione utile all’Istituto per la verifica dei 
suddetti dati inerenti agli affidi dovrà essere allegata al modello di domanda per la prestazione e 
trasmessa all’INPS a cura del richiedente. 
 
 
3 - Modalità di compilazione della domanda 

 
La domanda potrà essere presentata avvalendosi di una delle seguenti modalità: 
 

 Applicazione WEB online disponibile attraverso il servizio dedicato su portale INPS; 
 Contact Center Integrato; 
 PATRONATI – attraverso i servizi offerti gratuitamente dagli stessi. 

 
 
4 - Erogazione del bonus mediante Libretto Famiglia 

 
Per poter fruire del bonus, tramite il Libretto Famiglia (art. 54-bis D.L. n. 50/2017, conv. Legge n. 
96/2017), il genitore beneficiario (utilizzatore) e il prestatore devono preliminarmente registrarsi 
sulla piattaforma delle prestazioni occasionali, accessibile sul sito www.inps.it. 
 
L’utilizzatore e il prestatore possono accedere alla procedura: 

 direttamente con l’utilizzo delle proprie credenziali; 
 avvalendosi dei servizi di Contact Center INPS, che gestiranno, per conto dell’utente 

(utilizzatore/prestatore), lo svolgimento delle attività di registrazione e/o degli adempimenti 
di comunicazione della prestazione lavorativa. Anche in tal caso è necessario il possesso 
delle credenziali personali; 

 tramite intermediari di cui alla legge 11 gennaio 1979, n. 12, o enti di patronato di cui alla 
legge 30 marzo 2001, n. 152, e ss.mm.ii. 

 
All’atto della registrazione, gli utilizzatori e i prestatori dovranno fornire le informazioni 
identificative necessarie per la gestione del rapporto di lavoro e degli adempimenti contributivi 
connessi. 
In particolare, è necessario che il prestatore compili correttamente i campi relativi alle modalità di 
pagamento delle prestazioni. In proposito, nella circolare in esame viene ricordato che l’INPS è 
esente da qualsiasi responsabilità nel caso in cui il pagamento non vada a buon fine a causa di 
eventuali errori nell’indicazione dell’IBAN. 
 
Il genitore beneficiario dovrà procedere alla c.d. appropriazione telematica del bonus per l’acquisto 
dei servizi di baby-sitting, entro e non oltre 15 giorni solari dalla ricevuta comunicazione di 
accoglimento della domanda tramite i canali telematici indicati nella domanda stessa (sms, indirizzo 
mail o PEC). 
 
La mancata appropriazione telematica del bonus baby-sitting, entro e non oltre gli indicati 15 giorni 
solari dalla ricevuta comunicazione di accoglimento della domanda tramite canali telematici, 
equivale alla rinuncia tacita al beneficio stesso. 
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La c.d. appropriazione del bonus consentirà al beneficiario di visualizzare nel “portafoglio 
elettronico” l’importo concessogli e di disporne per la remunerazione delle prestazioni lavorative, 
che devono essere comunicate in procedura dopo il loro svolgimento (tramite la piattaforma 
telematica INPS o avvalendosi dei servizi di Contact Center messi a disposizione dall’INPS). 
 
Le prestazioni inserite entro il 3 del mese successivo a quello in cui si sono svolte andranno in 
pagamento il 15 del mese stesso, tramite accredito delle somme sullo strumento di pagamento 
indicato dal prestatore all’atto della registrazione. 
 
In conformità alle regole dettate per la fruizione dei servizi legati al Libretto Famiglia, l’INPS ha 
ricordato che le prestazioni vengono remunerate con titoli di valore pari a 10 euro l’ora (o suoi 
multipli), per cui l’importo richiesto a titolo di bonus deve essere necessariamente pari a 10 euro o 
multipli di 10 (fino ad un massimo rispettivamente di 600/1.000 euro, a seconda della categoria di 
appartenenza del genitore richiedente il bonus). 
 
Potranno essere remunerate tramite Libretto Famiglia le prestazioni lavorative di baby-sitting svolte 
a decorrere dal 5 marzo 2020, per tutto il periodo di chiusura dei servizi educativi scolastici. 
 
Al momento dell’inserimento della prestazione l’utilizzatore dovrà indicare l’intenzione di usufruire 
del “Bonus Covid 19” per il pagamento della prestazione e, inoltre, verificare che la procedura 
riporti correttamente i dati della domanda accolta e la tipologia di attività “Acquisto di servizi di 
baby-sitting (DL 18/2020 – Misure COVID 19)”. 
 
Le prestazioni svolte nel periodo sopra indicato potranno essere comunicate dal genitore 
beneficiario sulla piattaforma delle prestazioni occasionali entro la data del 31 dicembre 2020. 
 
Quanto alle istruzioni generali per l’utilizzo del Libretto Famiglia l’Istituto rinvia alle istruzioni 
impartite nella Circolare n. 107/2017. 
 
Di seguito un esempio sulle modalità di fruizione del bonus tramite Libretto Famiglia. 
Il beneficiario riceve la comunicazione dell’accoglimento del bonus pari all’importo richiesto il 

giorno 5 aprile; effettua l’appropriazione il 6 aprile; per garantire il tempestivo pagamento del 

compenso al lavoratore, inserisce entro il giorno 3 maggio le prestazioni lavorative già svolte, per 

un importo pari alla somma da corrispondere al lavoratore per le giornate di lavoro svolte; il 

lavoratore riceve il compenso entro il giorno 15 maggio. L’inserimento delle prestazioni in 

procedura successivamente alla data del 3 maggio non ne pregiudica il pagamento, che viene solo 

posticipato al mese successivo (il prestatore riceverà il compenso non il 15 maggio ma il 15 

giugno). 
 
In ogni caso l’INPS erogherà entro il 15 di ogni mese i compensi delle prestazioni di lavoro inserite 
in procedura entro il giorno 3 di ogni mese. 
 
Viene ancora ricordato, che il termine ultimo per l’inserimento delle prestazioni in procedura viene 
fissato al 31 dicembre 2020. 
 
Tenuto conto della ratio dell’istituto introdotto dagli articoli 23 e 25 del D.L. n. 18/2020, volto ad 
offrire sostegno alle famiglie per la grave emergenza generata dal virus Covid-19, e della difficoltà 
per le stesse famiglie ad individuare un diverso lavoratore, nel caso di specie, non trova 
applicazione il limite di carattere generale previsto dall’articolo 54-bis, comma 5, del D.L. n. 
50/2017. 
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Pertanto, limitatamente al presente bonus, il prestatore di lavoro occasionale remunerato con il 
Libretto Famiglia potrà anche essere lo stesso soggetto con il quale l’utilizzatore abbia già in corso 
o abbia cessato da meno di sei mesi un rapporto di lavoro subordinato. In tal caso, l’utilizzatore 
potrà avvalersi del bonus per la remunerazione delle ore aggiuntive svolte dal medesimo lavoratore 
già assunto con mansioni di lavoro domestico e per l’assistenza e sorveglianza dei minori. 
 
 
 
C – EMERGENZA COVID-19: CONGEDO A FAVORE DEI LAVORATORI DIPENDENTI, DEGLI ISCRITTI 

ALLA GESTIONE SEPARATA E DEI LAVORATORI AUTONOMI – ESTENSIONE DEI PERMESSI 

RETRIBUITI DI CUI ALL’ART. 33, LEGGE N. 104/1992 PER I LAVORATORI DEL SETTORE PRIVATO – 

ESTRATTO CIRCOLARE INPS N. 45/2020 
 
Con la Circolare n.  45/2020, l’INPS ha fornito le istruzioni in materia di diritto alla fruizione del 
congedo per emergenza COVID-19 e di permessi indennizzati di cui alla Legge n. 104/1992, 
introdotti rispettivamente dagli artt. n. 23 e 24, del D.L. n. 18/2020. 
 
In particolare, l’art. 23 del D.L. n. 18/2020, ha introdotto un congedo indennizzato per la cura dei 
minori durante il periodo di sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle attività didattiche 
nelle scuole di ogni ordine e grado, disposto con DPCM del 4 marzo 2020, per far fronte 
all’emergenza epidemiologica COVID-19. 
 
Il congedo è fruibile dai genitori lavoratori dipendenti del settore privato, dai lavoratori iscritti alla 
Gestione separata di cui all’articolo 2, comma 26, della legge 8 agosto 1995, n. 335, dai lavoratori 
autonomi iscritti all’INPS e dai lavoratori dipendenti del settore pubblico. 
 
In alternativa al menzionato congedo è stata altresì prevista la possibilità per i genitori di richiedere 
un bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting, nelle modalità e secondo le istruzioni fornite 
dall’Istituto con la Circolare n. 44/2020. 
 
Inoltre, l’articolo 24 del decreto-legge n. 18/2020 ha previsto l’incremento del numero di giorni di 
permesso retribuiti di cui all’art. 33, commi 3 e 6, della Legge n. 104/1992, di ulteriori complessive 
12 giornate usufruibili nei mesi di marzo e aprile 2020. 
 
Premesso quanto sopra, con la presente circolare si forniscono istruzioni operative in merito alle 
citate disposizioni di legge. 
 
 
1 - Periodi di fruizione del congedo COVID-19 e relativa indennità 

 
L’art. 23 del D.L. n. 18/2020 prevede la possibilità di fruire di uno specifico congedo per un 
periodo continuativo o frazionato, comunque non superiore a 15 giorni complessivi, a partire 
dal 5 marzo 2020, per il periodo di sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle attività 
didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado disposto con il D.P.C.M. del 4 marzo 2020. 
 
La fruizione del congedo è riconosciuta alternativamente ad uno solo dei genitori per nucleo 
familiare per i figli di età non superiore ai 12 anni, a condizione che nel nucleo familiare non vi sia 
altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito previsti in caso di sospensione o 
cessazione dell’attività lavorativa o altro genitore disoccupato o non lavoratore. 
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Il limite dei 12 anni di età non si applica in riferimento ai figli disabili in situazione di gravità 
accertata ai sensi dell’art. 4, comma 1, Legge n. 104/1992, iscritti a scuole di ogni ordine e grado o 
ospitati in centri diurni a carattere assistenziale. 
 
Durante la fruizione del congedo è riconosciuta una indennità rapportata alla retribuzione o 
al reddito in ragione della categoria lavorativa di appartenenza del genitore richiedente ed i 
periodi fruiti sono coperti da contribuzione figurativa. 
 
È riconosciuta la possibilità di fruire del congedo in argomento anche ai genitori con figli di età 
compresa tra i 12 e i 16 anni, sempre per un periodo continuativo o frazionato non superiore a 
quindici giorni, senza diritto alla corresponsione di alcuna indennità né al riconoscimento della 
contribuzione figurativa. È fatto divieto di procedere al loro licenziamento ed è garantito il diritto 
alla conservazione del posto di lavoro. 
 
Le disposizioni contenute nel citato art. 23 del D.L. n. 18/2020 si applicano anche ai genitori 
adottivi e ai genitori affidatari o che hanno in collocamento temporaneo minori. 
 
 
2 - Congedo da parte di genitori del settore privato 

 
Il nuovo congedo COVID-19 garantisce maggiori tutele rispetto a quelle di cui i genitori stessi 
possono ordinariamente beneficiare per la cura dei figli avvalendosi del congedo parentale, per 
consentire ai genitori medesimi di affrontare il disagio connesso alla sospensione dei servizi 
educativi per l’infanzia e delle attività didattiche. 
 
Le principali novità rispetto alla misura ordinaria del congedo parentale riguardano: 
 

 le nuove percentuali di indennizzo per fasce di età dei figli; 
 la tutela oltre i massimali ordinari. 

 
In particolare, il congedo COVID-19 riconosce ai genitori un’indennità pari al 50% della 
retribuzione, nel caso in cui sia chiesto per un figlio fino ai 12 anni di età. Viene dunque ampliata la 
tutela riconosciuta in caso di fruizione del normale congedo parentale, per il quale è prevista 
un’indennità pari al 30%, peraltro subordinata alla presenza di particolari condizioni anagrafiche e 
reddituali. 
 
L’indennità pari al 50% della retribuzione viene calcolata secondo quanto previsto dall’art. 23 del 
D.Lgs. n. 151/2001, ad eccezione del comma 2 del medesimo articolo. 
 
Il computo delle giornate ed il pagamento dell’indennità avviene con le stesse modalità previste per 
il pagamento del congedo parentale. La frazionabilità del periodo è consentita solo a giornate intere 
e non in modalità oraria. 
 
La possibilità di fruire del congedo COVID-19 è, inoltre, riconosciuta anche nei casi in cui la tutela 
del congedo parentale non sia più fruibile e, nello specifico: 
 

 ai genitori che abbiano già raggiunto i limiti individuali e di coppia previsti dalla specifica 
normativa sul congedo parentale (art. 32 del citato D.lgs n. 151/2001); 

 ai genitori che abbiano figli di età compresa tra i 12 ed i 16 anni. 
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I genitori lavoratori con figli di età fino ai 12 anni che vogliano fruire del congedo COVID-19, 
sia a conguaglio che a pagamento diretto, devono presentare istanza al proprio datore di lavoro e 
all’Istituto, utilizzando la normale procedura di domanda di congedo parentale per i lavoratori 
dipendenti. 
 
I medesimi genitori, nel caso in cui abbiano già raggiunto i limiti individuali e di coppia previsti per 
l’ordinario congedo parentale, possono astenersi dal lavoro e fruire del congedo COVID-19. 
Nelle more dell’adeguamento delle procedure informatiche per la presentazione della domanda, i 
relativi datori di lavoro devono pertanto consentire la fruizione del congedo COVID-19 e 
provvedere al pagamento della relativa indennità, fermo restando l’onere per i genitori, non appena 
sarà completato l’adeguamento delle procedure informatiche, di presentare apposita istanza 
all’Istituto. La domanda potrà riguardare anche periodi di astensione antecedenti alla data di 
presentazione della stessa, purché non anteriori alla data del 5 marzo 2020. 
 
Dell’adeguamento delle procedure informatiche sarà data opportuna e tempestiva comunicazione 
con successivo apposito messaggio. 
 
I genitori con figli di età compresa tra i 12 e i 16 anni devono presentare domanda di congedo 
COVID-19 solamente al proprio datore di lavoro e non all’INPS. 
 
I datori di lavoro comunicano all'INPS le giornate di congedo fruite, attraverso il flusso UniEmens, 
ovvero, per il settore agricolo, relativamente al primo trimestre 2020, con il flusso DMAG, 
utilizzando i codici evento appositamente introdotti (si veda in particolare il paragrafo 8 della 
Circolare INPS in esame n. 45/2020). 
 
I lavoratori che abbiano già presentato domanda di congedo parentale ordinario e stiano usufruendo 
del relativo beneficio, non dovranno presentare una nuova domanda di congedo COVID-19, 
potendo proseguire l’astensione per i periodi richiesti. I giorni di congedo parentale fruiti durante il 
periodo di sospensione di cui al citato art. 23, infatti, saranno considerati d’ufficio dall’Istituto come 
congedo COVID-19. 
I datori di lavoro non dovranno, pertanto, computare tali periodi a titolo di congedo parentale. 
 
Resta fermo che per i giorni di congedo già fruiti dal 5 marzo fino alla data di pubblicazione della 
Circolare INPS in esame n. 45/2020 (25/03/2020), i datori di lavoro dovranno compilare i flussi di 
denuncia utilizzando esclusivamente i codici evento e i codici conguaglio appositamente istituiti per 
il congedo COVID-19, secondo le indicazioni di cui al paragrafo 8 della medesima circolare in 
argomento. 
 
Gli stessi datori di lavoro, per i periodi suddetti, devono altresì anticipare per conto dell’Istituto una 
indennità pari al 50% della retribuzione, nei casi in cui sia prevista, sempre nel rispetto delle 
condizioni di accesso e dei limiti individuali e di coppia previsti nella presente circolare. Per i casi 
di pagamento diretto, l’indennità è erogata dall’Istituto. 
 
Il decreto-legge dispone che il congedo COVID-19 sia fruibile a condizione che: 
 

 non sia stato richiesto il bonus alternativo per i servizi di baby-sitting; 
 nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito 

in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa; 
 non vi sia altro genitore disoccupato o non lavoratore. 
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Tali condizioni devono essere autocertificate dal richiedente al momento della presentazione 
telematica della domanda. 
 
L’eventuale domanda per i servizi di baby-sitting presentata dal genitore appartenente ad un nucleo 
familiare in cui sia già in corso di fruizione un congedo parentale che, in quanto fruito nel periodo 
disciplinato dall’art. 23, è convertito in congedo COVID-19, verrà respinta. 
 
 
3 - Congedo da parte di genitori iscritti alla Gestione separata e di genitori lavoratori autonomi 

 
Anche per i genitori iscritti alla Gestione separata vengono previste maggiori tutele rispetto al 
congedo parentale ordinario, che riguardano sia le nuove percentuali per fasce di età sia la tutela 
oltre i massimali. 
 
In particolare, il congedo COVID-19 riconosce ai genitori richiedenti il congedo per figli fino ai 12 
anni di età, sempre per un massimo di 15 giorni e nel solo periodo emergenziale, un’indennità pari 
al 50% di 1/365 del reddito, individuato secondo la base di calcolo utilizzata ai fini della 
determinazione dell’indennità di maternità. È stata dunque ampliata la tutela riconosciuta in caso di 
fruizione di congedo parentale ordinario, consistente nel riconoscimento di un’indennità pari al 30% 
di 1/365 del reddito per i figli fino a 3 anni di età. 
 
Analoga tutela è prevista anche per i genitori lavoratori autonomi iscritti all’INPS, cui viene 
riconosciuta un’indennità pari al 50% della retribuzione convenzionale giornaliera stabilita 
annualmente dalla legge, a seconda della tipologia di lavoro autonomo svolto, per i figli fino ai 12 
anni di età. Viene, dunque, ampliata la tutela prevista in caso di fruizione di congedo parentale 
ordinario, costituita da un’indennità pari al 30% e solo per i figli fino a 1 anno di età. 
 
Il congedo COVID-19, dunque, introduce una tutela per i genitori di figli fino ai 12 anni che non 
possono fruire del congedo parentale e, nello specifico: 
 

 per i genitori iscritti alla Gestione separata che abbiano già raggiunto i limiti individuali e di 
coppia previsti dalla specifica normativa sul congedo parentale, ossia 6 mesi per minori di 3 
anni di età; 

 per le lavoratrici autonome iscritte all’INPS che abbiano già raggiunto il limite individuale 
previsto dalla specifica normativa sul congedo parentale, ossia 3 mesi per minori di 1 anno 
di età; 

 per i lavoratori autonomi iscritti all’INPS a cui non è riconosciuta la tutela del congedo 
parentale. 

 
I lavoratori iscritti alla Gestione separata con figli minori di 3 anni e le lavoratrici autonome con 
figli minori di 1 anno, che vogliano fruire del congedo COVID-19, possono inoltrare domanda 
all’INPS utilizzando le normali procedure di presentazione della domanda di congedo parentale. 
 
I genitori lavoratori iscritti alla Gestione separata che abbiano già raggiunto i limiti individuali e 
di coppia previsti dalla specifica normativa sul congedo parentale, le lavoratrici autonome iscritte 
all’INPS che abbiano già raggiunto il limite individuale previsto dalla specifica normativa sul 
congedo parentale e i lavoratori autonomi iscritti all’INPS, dovranno presentare apposita istanza 
per richiedere il congedo COVID-19. 
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La domanda, che potrà riguardare anche periodi precedenti alla data di presentazione della 
medesima, purché non antecedenti al 5 marzo 2020, dovrà essere inoltrata utilizzando le procedure 
telematiche per la richiesta di congedo parentale, che saranno opportunamente modificate a tal fine. 
 
L’Istituto ha fatto presente che, in merito all’adeguamento delle procedure informatiche sarà 
data opportuna e tempestiva comunicazione con successivo apposito messaggio. 
 
Nelle more delle implementazioni procedurali, i menzionati lavoratori possono comunque fruire del 
congedo COVID-19. La domanda, infatti, ancorché presentata in un momento successivo, coprirà 
anche i periodi precedenti a partire dal 5 marzo e per un periodo massimo non superiore a 15 giorni. 
 
L’INPS ha precisato, inoltre, che per tali categorie di lavoratori, eventuali periodi di congedo 
parentale richiesti prima del 17 marzo, giorno di entrata in vigore del citato decreto-legge n. 
18/2020, anche se ricadenti durante il periodo di sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e 
delle attività didattiche nelle scuole, non potranno essere convertiti nel congedo COVID-19 e 
resteranno disciplinati, computati ed indennizzati al 30% come congedo parentale, trattandosi di due 
tipologie di congedi diversi. 
 
Il decreto-legge dispone che il congedo COVID-19 sia fruibile a condizione che: 
 

 non sia stato richiesto il bonus alternativo per i servizi di baby-sitting; 
 nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito 

in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa; 
 non vi sia altro genitore disoccupato o non lavoratore. 

 
Tali condizioni devono essere autocertificate dal richiedente al momento della presentazione 
telematica della domanda. 
 
L’eventuale domanda per i servizi di baby-sitting presentata dal genitore appartenente ad un nucleo 
familiare in cui sia già in corso di fruizione un congedo parentale che, in quanto fruito nel periodo 
disciplinato dall’art. 23 è convertito in congedo COVID-19, verrà respinta. 
 
I suddetti periodi fruiti sono coperti da contribuzione figurativa, nei limiti già previsti per le ipotesi 
dei congedi parentali. 
 
Per le categorie lavorative in esame le disposizioni di cui all’art. 23 del D.L. n. 18/2020 non 
prevedono la sussistenza del requisito rispettivamente di un minimo contributivo e della regolarità 
contributiva, permanendo tuttavia la necessità dell’iscrizione esclusiva nella Gestione separata e per 
i lavoratori autonomi l’iscrizione nella Gestione previdenziale INPS di appartenenza. 
 
Pertanto, con riferimento ai soggetti iscritti alla Gestione separata si deve trattare di lavoratori 
parasubordinati con rapporto attivo e di liberi professionisti titolari di partita IVA attiva, o 
componenti di studi associati o società semplici con attività di lavoro autonomo di cui all’articolo 
53, comma 1, del D.P.R. 22 dicembre 1986, n. 917 (Tuir), e non coperti da altre forme di 
previdenza obbligatoria. 
 
 
4 – Congedi per figli con disabilità in situazioni di gravità accertata (art. 4, comma 1, Legge n. 

104/1992) 
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Viene ricordato che l’art. 33 del D.lgs n. 151/2001 prevede, in favore dei genitori lavoratori 
dipendenti, il diritto a fruire, per ogni figlio con disabilità in situazione di gravità accertata ai sensi 
dell’articolo 4, comma 1, della legge n. 104/1992, del prolungamento del congedo parentale per un 
periodo massimo di tre anni, comprensivi del congedo parentale ordinario (art. 32 del D.lgs n. 
151/2001), entro il compimento del dodicesimo anno di età o entro 12 anni dall’ingresso in famiglia 
del minore in caso di adozione o affidamento. 
 
Per tutto il periodo di prolungamento del congedo è prevista un’indennità pari al 30% della 
retribuzione calcolata secondo quanto disposto dall’articolo 23 del D.lgs n. 151/2001, ad eccezione 
del comma 2 del medesimo articolo. 
 
Il comma 5 dell’art. 23 del decreto-legge n. 18/2020 ha previsto, per i genitori di figli con disabilità 
in situazione di gravità accertata ai sensi dell’art. 4, comma 1, della legge n. 104/1992, iscritti a 
scuole di ogni ordine grado o ospitati in centri diurni a carattere assistenziale, la possibilità di fruire 
del congedo COVID-19 indennizzato anche oltre il limite di 12 anni di età previsto dai commi 1 e 
3 dell’art. 23 del citato decreto. 
 
La suddetta misura è stata introdotta, oltre che per i lavoratori dipendenti, anche in favore dei 
genitori iscritti alla Gestione separata di cui all’art. 2, comma 26, Legge n. 335/1995 e dei 
genitori lavoratori autonomi iscritti all’INPS. 
 
In base a quanto sopra evidenziato, i lavoratori dipendenti, gli iscritti alla Gestione separata di cui 
all’art. 2, comma 26 della legge n. 335/1995 e i lavoratori autonomi iscritti all’INPS, possono fruire 
del congedo in argomento, per i figli con disabilità in situazione di gravità, anche oltre i 12 anni e 
senza ulteriori limiti di età, purché iscritti a scuole di ogni ordine grado o ospitati in centri diurni a 
carattere assistenziale (l’indennità è calcolata nella misura e secondo le modalità previste per le 
singole categorie lavorative di appartenenza, come descritte ai paragrafi 2 e 4 della Circolare INPS 
in esame n. 45/2020). 
 
I periodi fruiti sono coperti da contribuzione figurativa. 
 
Resta fermo che i genitori potranno fruire del congedo COVID-19 alternativamente, per un totale 
complessivo di 15 giorni per nucleo familiare. 
 
Anche per i genitori di cui in argomento, la norma prevede la possibilità di fruire, in alternativa al 
congedo COVID-19, del bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting, secondo le istruzioni fornite 
dall’Istituto con la Circolare n. 44/2020. 
 
Per quanto riguarda i lavoratori dipendenti, gli eventuali periodi di prolungamento del congedo 
parentale di cui all’articolo 33 del D.lgs n. 151/2001, fruiti dai genitori durante il predetto periodo 
di sospensione, sono convertiti nel congedo COVID-19 con diritto all’indennità e non computati né 
indennizzati a titolo di congedo parentale. 
 
Pertanto, il lavoratore dipendente nei confronti del quale sia già stato emesso un provvedimento di 
autorizzazione al prolungamento del congedo parentale di cui all’articolo 33 del D.lgs n. 151/2001, 
con validità comprensiva del periodo di sospensione dei servizi educativi per l’infanzia e delle 
attività didattiche nelle scuole di ogni ordine e grado disposto con D.P.C.M. del 4 marzo 2020, non 
sarà tenuto a presentare una nuova domanda ai fini della fruizione del congedo in argomento. 
I giorni di prolungamento di congedo parentale autorizzati nell’arco di tale periodo, infatti, saranno 
considerati d’ufficio (nel massimo di 15 giorni) come congedo COVID-19. I datori di lavoro non 
devono, pertanto, computare tali periodi a titolo di congedo parentale. 
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Resta fermo che per i giorni di prolungamento del congedo parentale già fruiti dal 5 marzo fino alla 
data di pubblicazione della Circolare INPS in esame n. 45/2020 (25/03/2020) i datori di lavoro 
dovranno compilare i flussi di denuncia mediante l’utilizzo esclusivo dei nuovi codici evento e 
codici conguaglio appositamente istituiti a tal fine, secondo le indicazioni di cui al paragrafo 8 della 
medesima circolare n. 45/2020. 
 
Gli stessi datori, per i periodi suddetti, devono altresì anticipare per conto dell’Istituto una indennità 
pari al 50% della retribuzione, nei casi in cui sia prevista, sempre nel rispetto delle condizioni di 
accesso e dei limiti individuali e di coppia previsti nella presente circolare. Per i casi di pagamento 
diretto, l’indennità è erogata dall’Istituto. 
 
In assenza di un provvedimento di autorizzazione in corso di validità, i lavoratori dipendenti, e in 
ogni caso gli iscritti alla Gestione separata, e i lavoratori autonomi iscritti all’INPS, che vogliano 
fruire del congedo COVID-19, devono presentare domanda all’Istituto, utilizzando la procedura per 
le domande di congedo parentale ordinario per le singole categorie di lavoratori, che saranno 
opportunamente modificate. 
 
In merito all’adeguamento delle procedure informatiche, l’INPS ha fatto presente che sarà data 
opportuna e tempestiva comunicazione con successivo apposito messaggio. 
 
Le nuove domande potranno riguardare anche periodi antecedenti alla data di presentazione della 
stessa, purché non si collochino prima del 5 marzo 2020. 
 
I datori di lavoro devono consentire la fruizione del congedo COVID-19 anche nelle more 
dell’adeguamento delle procedure informatiche per la presentazione della domanda, provvedendo al 
pagamento della relativa indennità, fermo restando che il genitore dovrà presentare la domanda 
all’Istituto, anche se riferita a periodi già fruiti, non appena sarà completato l’adeguamento delle 
procedure stesse. 
 
Il decreto-legge in commento dispone che il congedo COVID-19 in argomento sia fruibile a 
condizione che: 
 

 nel nucleo familiare non vi sia altro genitore beneficiario di strumenti di sostegno al reddito 
in caso di sospensione o cessazione dell’attività lavorativa; 

 non vi sia altro genitore disoccupato o non lavoratore; 
 sia accertata la disabilità in situazione di gravità del figlio ai sensi dell’articolo 4, comma 1, 

della legge n. 104/1992; 
 il figlio sia iscritto a scuole di ogni ordine grado o in centri diurni a carattere assistenziale; 
 nel nucleo familiare non vi sia altro genitore che fruisca contemporaneamente di congedo 

COVID-19; 
 non sia stata trasmessa richiesta del bonus alternativo per i servizi di baby-sitting. 

 
Tali condizioni devono essere autocertificate dal richiedente al momento della presentazione 
telematica della domanda. 
 
L’eventuale domanda per i servizi di baby-sitting presentata dal genitore appartenente ad un nucleo 
familiare in cui sia già in corso di fruizione un congedo parentale che, in quanto fruito nel periodo 
disciplinato dall’art. 23, è convertito in congedo COVID-19, verrà respinta. 
 



 
 

17 
 

Inoltre, l’INPS ha precisato che, ai sensi del comma 5 dell’art. 23 del decreto in commento, i 
genitori di cui in esame possono fruire del congedo COVID-19, ferma restando l’estensione della 
durata dei permessi retribuiti di cui all’articolo 3, comma 3, della Legge n. 104/92, come prevista 
dall’art. 24 del decreto. 
 
Conseguentemente, per i lavoratori dipendenti, sarà possibile cumulare nell’arco dello stesso mese 
il congedo COVID-19 con i giorni di permesso retribuito di cui al citato articolo 24 del decreto. 
 
Analogamente, vista la natura speciale ed emergenziale della tutela in esame, sarà possibile 
cumulare nell’arco dello stesso mese il congedo COVID-19 con il prolungamento del congedo 
parentale di cui all’art. 33 del D.lgs n. 151/2001 e con il congedo straordinario di cui all’articolo 42, 
comma 5, del medesimo decreto legislativo. 
 
Resta ferma invece l’incumulabilità, nell’arco dello stesso mese, delle diverse tipologie di 
permesso per assistenza ai disabili in situazione di gravità come individuate al paragrafo 2.2 della 
Circolare INPS n. 155/2010 e al paragrafo 3.2 della Circolare INPS n. 32/2012. 
 
Anche per i genitori in esame, la norma prevede la possibilità di fruire, in alternativa al congedo 
COVID-19, del bonus per l’acquisto di servizi di baby-sitting, secondo le istruzioni fornite 
dall’Istituto con la Circolare n. 44/2020. 
 
Ai sensi di quanto disposto dall’art. 25 del D.L. n. 18/2020, le modalità di fruizione del congedo in 
commento per i lavoratori dipendenti del settore pubblico, nonché le relative indennità, sono a cura 
dell’Amministrazione pubblica con la quale intercorre il rapporto di lavoro. Pertanto, tale categoria 
di lavoratori non deve presentare la domanda di congedo COVID-19 all’INPS, ma alla propria 
Amministrazione pubblica, secondo le indicazioni dalla stessa fornite. 
 
 
5 - Estensione dei permessi retribuiti di cui all’art. 33, commi 3 e 6, Legge n. 104/1992 per i 

lavoratori del settore privato 

 
L’art. 24 del D.L. n. 18/2020 ha previsto l’incremento del numero di giorni di permesso retribuiti di 
cui all’art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/92, di ulteriori complessive 12 giornate usufruibili 
nei mesi di marzo e aprile 2020. 
 
Conseguentemente, i soggetti aventi diritto ai permessi in questione potranno godere, in aggiunta ai 
tre giorni mensili già previsti dalla legge n. 104/1992 (3 per il mese di marzo e 3 per il mese di 
aprile), di ulteriori 12 giornate lavorative da fruire complessivamente nell’arco dei predetti due 
mesi. 
 
I 12 giorni possono essere fruiti anche consecutivamente nel corso di un solo mese, ferma restando 
la fruizione mensile dei tre giorni ordinariamente prevista. 
 
Le 12 giornate di cui all’art. 24 del decreto in esame, così come i tre giorni ordinariamente previsti 
dall’art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/92, possono essere fruiti anche frazionandoli in ore. 
 
Ai fini della frazionabilità in ore delle ulteriori 12 giornate di permesso di cui alla norma in 
commento, restano fermi gli algoritmi di calcolo forniti nei messaggi INPS n. 16866/2007 e n. 
3114/2018 per la quantificazione del massimale orario dei 3 giorni ordinariamente previsti dall’art. 
33, commi 3 e 6, della legge n. 104/92, sia in caso di lavoro a tempo pieno sia in caso di lavoro part-
time. 
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Di seguito viene riportato l’algoritmo da utilizzare, da parte dei datori di lavoro, ai fini della 
quantificazione del massimale orario: 
 
 
Lavoro a tempo pieno: 

 (orario di lavoro medio settimanale/numero medio dei giorni lavorativi settimanali) x 12 = 

ore mensili fruibili. 
 
Part time (orizzontale, verticale o misto): 

 (orario medio settimanale teoricamente eseguibile dal lavoratore part time/numero medio 

dei giorni -o turni- lavorativi settimanali previsti per il tempo pieno) X 12. 
 
L’Istituto ha inoltre confermato le disposizioni vigenti in materia di fruizione dei permessi di cui 
all’art. 33 della legge n. 104 del 1992, in particolare la possibilità di cumulare più permessi in capo 
allo stesso lavoratore. Pertanto, nel caso in cui il lavoratore assista più soggetti disabili potrà 
cumulare, per i mesi di marzo e aprile 2020, per ciascun soggetto assistito, oltre ai 3 giorni di 
permesso mensile ordinariamente previsti, gli ulteriori 12 giorni previsti dalla norma in commento, 
alle condizioni e secondo le modalità previste dallo stesso art. 33, comma 3 della legge n. 104/1992. 
 
Analogamente il lavoratore disabile che assiste altro soggetto disabile, potrà cumulare, per i mesi di 
marzo e aprile 2020, i permessi a lui complessivamente spettanti (3+3+12) con lo stesso numero di 
giorni di permesso fruibili per l’assistenza all’altro familiare disabile (3+3+12). 
 
Con riferimento ai rapporti di lavoro part-time (verticale o misto con attività lavorativa limitata ad 
alcuni giorni del mese), fermo restando gli algoritmi previsti dal messaggio INPS n. 3114/2018 per 
il riproporzionamento dei tre giorni di permesso ordinari previsti dall’art. 33, commi 3 e 6, della 
legge n. 104/92, viene fornito di seguito la formula di calcolo da applicare ai fini del 
riproporzionamento delle ulteriori 12 giornate di permesso previste dal decreto. 
 
Lavoro Part-time 

 (Orario medio settimanale teoricamente eseguibile dal lavoratore part time/orario medio 

settimanale teoricamente eseguibile a tempo pieno) X 12. 
 
Il riproporzionamento non andrà effettuato in caso di part-time orizzontale. 
 
Il lavoratore nei confronti del quale sia già stato emesso un provvedimento di autorizzazione ai 
permessi di cui all’art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/1992, con validità comprensiva dei mesi 
di marzo e aprile, non sarà tenuto a presentare una nuova domanda, per la fruizione delle suddette 
ulteriori giornate. In tale caso, i datori di lavoro dovranno considerare validi i provvedimenti di 
autorizzazione già emessi. 
 
I datori di lavoro comunicano all'INPS le giornate di congedo fruite dai lavoratori, attraverso il 
flusso UniEmens, secondo le disposizioni di cui al paragrafo 8 della Circolare INPS in esame n. 
45/2020, utilizzando i codici evento e i codici conguaglio appositamente istituiti a tal fine. 
 
Per i casi di pagamento diretto, l’indennità è erogata dall’Istituto. 
 
La domanda sarà invece necessaria in assenza di provvedimenti di autorizzazione in corso di 
validità. In tale caso i lavoratori devono presentare domanda secondo le modalità già previste per i 
permessi di cui all’art. 33, commi 3 e 6, della legge n. 104/92. Il conseguente provvedimento di 
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autorizzazione dovrà essere considerato valido dal datore di lavoro ai fini della concessione del 
numero maggiorato di giorni, fermo restando che la fruizione delle suddette giornate aggiuntive, 
sempreché rientrino nei mesi di marzo e aprile, potrà avvenire esclusivamente successivamente alla 
data della domanda. 
 
 
6 – Istruzioni fiscali 

 
Le prestazioni in argomento sono sostitutive della retribuzione e, pertanto, imponibili ai fini fiscali 
ai sensi dell’articolo 6, comma 2, del TUIR. 
 
L'Inps in qualità di sostituto d’imposta è tenuto ad operare, all’atto del pagamento, le ritenute Irpef 
come previsto dall’articolo 23 del DPR n. 600/73 e a riconoscere le detrazioni d’imposta spettanti. 
È tenuto, altresì, ad elaborare il conguaglio fiscale di fine anno, con il conseguente rilascio della 
Certificazione Unica dei redditi. 
 
L’Istituto ha fatto presente che con un successivo messaggio saranno pubblicate le istruzioni 
contabili relative ai pagamenti delle prestazioni illustrate nella circolare in esame n. 45/2020. 
 
 
 
D – D.L. N. 9/2020 E D.L. N. 18/2020 – QUOTA A CARICO DEI LAVORATORI DIPENDENTI – 

CHIARIMENTI INPS – MESSAGGIO INPS N. 1373/2020 
 
L’INPS ha ricordato che on la circolare n. 37/2020 sono state fornite indicazioni in merito alla 
sospensione degli adempimenti e dei versamenti dei contributi previdenziali e assistenziali disposta 
con il D.L. n. 9/2020 ed è stato precisato, al paragrafo 1, che “La sospensione contributiva fino al 

30 aprile 2020 degli adempimenti e dei versamenti contributivi è concessa ai predetti soggetti, ivi 

compresa la quota a carico dei lavoratori dipendenti. Il datore di lavoro privato o il committente 

sono responsabili del versamento della quota a carico del lavoratore e, pertanto, nel caso in cui 

usufruiscano della sospensione contributiva, sarà sospesa sia la quota a proprio carico sia quella a 

carico del lavoratore dipendente. Il datore di lavoro o il committente che sospende il versamento 

della contribuzione, ma che contemporaneamente opera la trattenuta della quota a carico del 

lavoratore, è tenuto obbligatoriamente a versare quest’ultima alle ordinarie scadenze legali di 

versamento”. 
 
A fronte di tali indicazioni sono pervenute richieste di chiarimenti conseguenti all’adozione delle 
diverse norme emergenziali, che hanno reso necessario sottoporre al Ministero del Lavoro e delle 
politiche sociali la questione relativa all’obbligo di riversamento delle ritenute previdenziali 
effettuate dal datore di lavoro interessato dalla sospensione degli adempimenti e dei versamenti dei 
contributi previdenziali e assistenziali prevista dalle stesse disposizioni. 
 
Il citato Dicastero, che aveva valutato corretti i contenuti della precedente Circolare n. 37/2020 in 
quanto in linea sia con il dettato normativo sia con le istruzioni emanate dall’Istituto in casi 
analoghi, alla luce dell’aggravamento della situazione epidemiologica che ha portato 
all’emanazione di un ulteriore decreto di urgenza, ha ritenuto di riponderare il parere 
precedentemente espresso. 
 
In particolare, posto che l’articolo 61, commi 2 e 5, del decreto-legge n. 18/2020 ha esteso quanto 
previsto dall’articolo 8, comma 1, lett. b), del decreto-legge n. 9/2020 ad una serie di attività che, 
per quanto tassativamente individuata, amplia in maniera importante l’originaria delimitazione della 
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disciplina e che lo stesso articolo è espressione del carattere emergenziale e straordinario del nuovo 
decreto, su indicazione del Ministero del Lavoro e delle politiche sociali la disposizione dell’art. 8, 
comma 1, lett. b), del decreto-legge n. 9/2020 deve essere interpretata in modo restrittivo per due 
ordini di considerazioni: 
 

 per la sua formulazione letterale pare potersi riferire a tutti i versamenti e, pertanto, non 
sembrerebbe poter essere derogata in relazione alla circostanza che le trattenute siano già 
state effettuate dal datore di lavoro; 

 
 i presupposti della sospensione, estesa ad una platea di destinatari più ampia, nonché le 

conseguenze e gli impatti sulle condotte di coloro che sono chiamati ad effettuare i 
versamenti sono stati valutati dal legislatore d’urgenza in modo differente rispetto al 
momento della stesura dell’articolo 8 del decreto-legge n. 9/2020, essendo in presenza di 
una situazione epidemiologica molto più grave con inevitabile diminuzione della capacità 
economica dei singoli. 

 
Il favor nei confronti dei creditori di imposta, che informa tutto il decreto-legge n. 18/2020, ha 
indotto quindi a ritenere che la sospensione degli adempimenti e dei versamenti dei contributi 
previdenziali e assistenziali comprenda anche quelli relativi alla quota a carico dei lavoratori 
dipendenti, fermo restando l’obbligo di riversamento all’Istituto entro la data di ripresa dei 
versamenti in un'unica soluzione, senza applicazione di sanzioni e interessi, o mediante 
rateizzazione, fino ad un massimo di cinque rate mensili di pari importo, senza applicazione di 
sanzioni e interessi. 
 
Il medesimo favor nei confronti dei creditori d’imposta induce a ritenere sospeso anche il termine di 
tre mesi, decorrente dalla data di notifica, assegnato con gli atti di accertamento di violazione ex 
articolo 2, comma 1 bis, del decreto-legge 12 settembre 1983, n. 463, convertito con modificazioni 
dalla legge 11 novembre 1983, n. 638, e s.m.i., notificati prima dell’inizio dell’emergenza, ove il 
predetto termine sia interessato dalla sospensione disposta da una delle norme emergenziali (articoli 
5 e 8, comma 1, lett. b), del decreto-legge n. 9/2020 e articoli 61, commi 2 e 5, e 62, comma 2, del 
decreto-legge n. 18/2020). In questo caso, alla cessazione del periodo di sospensione, riprenderà a 
decorrere il termine di tre mesi assegnato con l’atto di accertamento già notificato. 
 
L’Istituto ha quindi precisato che le indicazioni contenute nella Circolare n. 37 del 12 marzo 2020, 
paragrafo 1, si intendono in tal modo adeguate. 
 
 
 
 


